
IN ITALIA 

Identikit dei baby killer 
Ragazzini privati di tutto 
che accettano di uccidere 
per una pistola e poche lire 

, CINZIA ROMANO 

• 1 ROMA. Trecenlomlla.liree 
uca pistola; « quanto basta per 
trasformare un ragazzino In un 

1 killer. Se losi vuole assoldare a 
•tempo-pieno» la. paga va dalle 
SOOmlla lire al mese in su. I 
Biomali H hanno chiamaif «ba
by killer», e sono la manovo-
lanza preferita dalla criminali
tà comune; le organizzazioni 
mafiose invece, non amano 
servirsi di minorenni come lo
ro •braccio armato». Per il ra
gazzino assoldato dalla banda 
criminale, la routine quotidia
na e scandita da contrabban
do, spaccio di droga, lotto 
clandestino, scippi, furti e rapi
ne; il delitto, che lo trasforma 
in •baby-killer», è il top della 
ma rapidissima «carrier»» cri
minale. E l'identikit che emer
ge dada relazione sulla crimi
nalità' minorile approvata ieri 
dalla Commissione antimafia. 
Tanti ragazzini trasformati m 
criminali, che hanno tutti ce
rne «sfondo sociale l'insicurez
za, la mancanza di attenzioni 
familiari, l'assenza di ogni tipo 
di guida e riferimento istituzio
nale, spersi e sparsi, come ad 
«tempio i migliala di bambini 
napoletani -si legge nella rela
zione- |n una provvisorietà 
eterna ed infinita». E l'unico 
mondo-con cui questi ragazzi
ni, petali dl.tutto» entrano la 
ceatattv In quellor.. cambiato 
che offre' protezione/ valori, > 
tropuMiicsoldt • >r • 

•1 commissari si sono recati a 
Napoli, Cari, Catania e Paler
mo, dove hanho trovato situa
zioni molto diverse tra loro. 
Con una costante- la maggio
ranza dei minorenni vivono e 
crescono m quartieri dove re
gna Il degrado sociale; in mol
tissime aree metropolitane 
non esistono servizi sociali e 
gli unici centri di aggregazione 
sono le panocchleTL'evasione 
daU'obbligo scolastico sembra 
la costante dei minori arrestati 
e acciuffati per furti e rapine, 
precocemente organizzali in 
banda: oltre li 70* del mino
renni detenuti sono al livelli 
pio bassi dell'istruzione, con 
un 20% di quasi analfabeti. Un 
esempio per tutti: nei quartieri 

napoletani di Secondigliano e 
Ponticelli, tra i più colpiti dal 
fenomeno criminale, a fronte 
di tassi altissimi di evasione 
scolastica ci sono ben IO edifi
ci scolastici che non funziona
no, con evidenti responsabilità 
, sottolinea la relazione, delle 
amministrazioni locali. Molto 
diffuso anche il «lavoro nero», 
come quello denunciato dall'i
spettorato del lavoro di Cata
nia, che sottolinea la «corrente 
Cratica» a cui perù non e possi

ne porre un argine per la 
mancanza di un adeguato cor
po ispettivo. 

Di fronte a questa situazione 
di degrado ed abbandono che 
sembra caratterizzare la situa
zione nel Sud. la relazione sot
tolinea Il rischio che la saldatu
ra Ira delinquenza minorile e 
organizzazioni maliose diven
terà, se non si interviene per 
tempo, inevitabile. I dati sono 
eloquente e segnalano un sal
to di qualità nel reati commes
si dal giovanissimi: I minori en
trati negli istituti penali nei pri
mi sei mesi del 1990 sono in 
totale 619; Il 24% sono accusati 
di furto, Il 33.27% di rapina, il 
12.76% di spaccio di stupefa
centi e soltanto lo 0.64% di as-

' soclazlone a delinquere. A Ba-
, gheria ad esempio sono stati 
jranrtalfcinqua glownttra 112 

'pjtVI anni-che. organizzati in 
-banda, avevano messo .a se
gno un furto in un negozio. E 
non «un caso Isolato forze di 
polizia e magistrati hanno de
nunciato che le bande crimi
nali arruolano con sempre 
maggior frequenza ragazzini di 
12, 13 anni, per poi destinarli 
al reati cosidettl «da strada». 

La relazione, infine, respln-
, gè la tesi che 11 nuovo codice di 
procedura penale, giudicato 
da alcuni come lassista, abbia 
determinato un aumento della 
delinquenza minorile. A que
sto proposito il procuratore 
della Repubblica presso il Tri
bunale dei minorenni di Bari 
ha precisato che nel periodo di 
applicazione del nuovo codice 
sono diminuib I minori colti In 
flagranza di reato. 

Mandato di comparizione Nuotf ò capitolo della vicenda 
per Attilio Schemmari tangenti-mafìa a Milano 
responsabile dell'Urbanistica Anche il sindaco inquisito? 
fino al novembre scorso Paolo Pillitteri smentisce 

Bufera Duomo Connection 
«Assessore psi dal giudice 
Tempesta sul Comune di Milano: l'assessore Attilio 
Schemmari, socialista, è stato raggiunto da un «invi
to a presentarsi» (l'ex mandato di compunzione) in 
relazione alla «Duomo connection», l'inchiesta' 
aperta dalla magistratura un anno fa sui rapporti tra 
mafia e potere politico. Voci parlano di un avviso di 
garanzia anche al sindaco Paolo Pillitteri (Psi), il 
quale però ha seccamente smentito. 

CARLO BRAMBILLA 

• • MILANO. Dopo mesi di 
silenzio l'inchiesta giudizia
ria sulla «Duomo connec
tion» toma a far tremare il 
palazzo. Da ieri l'assessore 
socialista Attilio Schemmari 
(ora al Bilancio ma al tem
po degli episodi aU'esame 
dei giudici sledeva sulla pol
trona dell'Urbanistica) è uf
ficialmente coinvolto, in ve
ste di accusato, nella vicen
da nota come «Martinelli 
Coppin», dal nome dell'area 
Interessata a un piano di lot

tizzazione a favore delle so
cietà controllate dal boss 
Toni Carello, in carcere dal 
maggio scorso. Fu proprio lo 
stesso Carello a chiamare in 
causa l'assessore e il sinda
co. I carabinieri che avevano 
disseminato di microspie gli 
uffici del boss intercettarono 
alcuni colloqui dai quali ri
sultavano il pagamento di 
una tangente di 200 milioni 
•versata direttamente a 
Schemmari» e vari incontri 
anche col sindaco per 

sbloccare il piano di lottizza
zione. Interrogato a lungo 
dai magistrati Ilda Beccassi-
ni e Fabio Napoleone l'ass-
sessore Schemmari sarebbe 
stato chiamato a discolparsi 
dall'accusa di aver Intascato 
quei milioni. In mattinata 
l'amministratore del Psi ave
va consegnato al sindaco la 
sua lettera di dimissioni dal
la Giunta che Pillitteri però 
ha preferito per il momento 
congelare, anche perchè la 
bufera lo ha investito diretta
mente. Vóci, smentite sec
camente (ma ritenute atten
dibili) prima dal suo ufficio 
stampa e poi dallo setsso Pil
litteri, dicono che anche il 
sindaco abbia ricevuto una 
comunicazione giudiziaria 
analoga a quella del suo 
compagno di partito. 

L'inchiesta sulla piovra 
lombarda promette altri cla
morosi sviluppi. Sempre ieri 

i magistrati hanno emesso 
una raffica di provvedimenti 
nei confronti di una quaran
tina di amministratori del
l'hinterland c milanese, funi 
coinvolti in vicende di corru
zione legate agli uomini di 
Carello Nel mirino dei giu
dici erano sia finiti, nei mesi 
scorsi, sindaci, assessori e 
funzionari di importanti Co
muni come Bollate e Cesano 
Boscone. -> 

Ufficialmente la «Duomo 
connection» inizia il 16 mag
gio scorso quando scattano 
le manette ai polsi di sedici 
personaggi, tra loro ci sono 
trafficanti di droga plunpre-
giudicau e iigure insospetta
bili di manager industriali. 
L'organizzazione reinveste 
in attività «pulite», si parla di 
innumerevoli complessi re
sidenziali costruiti nella cin
tura milanese, il denaro pro
veniente dal narcotraffico. 

Oltre ad Antonino Carello, 
fiduciano del clan dei cor-
Jeonesi e figlio di Gaetano, 
ucciso in un agguato alle 
porte di Milano il 1 giugno 
1987, gli uomini chiave sono 
l'industriale Gaetano Nobile, 
presidente della Roller di Fi
renze, e il finanziere Sergio 
Coraglia. 

Tutti gli interessi dell'orga
nizzazione sembrano con
centrati soprattutto nell'hin
terland milanese. A portare 
Milano alla ribalta è la fuga 
di notizie sulle intercetta-
zuiom dei carabinieri li dos
sier finisce ai giornali. Den
tro ci sono gli esplosivi collo
qui di Carello con un suo 
•impiegato» dove appunto 
vengono fatti i nomi di 
Schemman e Pillitteri. E' l'i
nizio del veleni su Palazzo 
Marino. Sindaco e assessore 
respingono ogni accusa, 
passano al contrattacco pre-

Udienza tutta negativa per l'uomo accusato di avere ucciso la nipotina Cristina 

Un altro passo verso l'ergastolo 
I testimoni inchiodano Michele Perruzza 
Una mazzata dopo l'altra. Nella seconda giornata 
del processo per l'uccisione di Cristina Capoccitti, 
una serie di testimonianze di parenti e vicini di casa 
sembra aver fatto fare a Michele Perruzza un altro 
passo verso l'ergastolo. Drammatica la deposizione 
dei gestori jdiCristina, confusa «.piena di «Non so» 
quella del figlio dell'imputato, Mauro, che ora tenta 
di scagionarell padre. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PUTRO STRAMRA4ADIALB 

• i L'AQUILA. «L'ho Visto 
scendere per la scalinata e Infi
larsi In casa sbattendo la porta 
e ripetendo: "Cristina è morta, 
Cristina è morta"». La testimo
nianza di Rosa Perruzza Ca
poccitti è calata come un ma
glio, ieri mattina in Corte d'as
sise all'Aquila, sulla testa di Mi
chele Perruzza, il muratore di 
Case Castella di Baborano ac
cusato di avere ucciso dopo un 
tentativo di violenza la nipoti
na Cristina Capoccitti. di sette 
anni. Secondo l'anziana don
na, che abita nella casa di 
fronte a quella dell'imputato. 

l'episodio è avvenuto intomo 
alle 21.20 di giovedì 23 agosto 
1990, cioè quasi un'ora prima 
che scattasse l'allarme per la 
scomparsa della bambina. Ro
sa Perruzza (parente sìa della 
vittima sia dell'accusato) ha 
atteso mesi prima di decidersi 
a parlare. Perché? «Avevo pau
ra, temevo che facessero qual
cosa a me o ai miei due nipoti
ni». Poi si trincera nel silenzio, 
e alle contestazioni della dife
sa di Michele Peruzza,risponde 
solo con un'ostinata serie di 
•Non ricordo, non voglio dire 
altro». 

Ma la sua testimonianza 
non é stata la sola, ieri, a met
tere in seria difficolta la difesa 
del muratore, che a tratti è 
sembrata annaspare. Come 
quando ha tentato di rimettere 
in discussione la posizione dal, 
figlio di Rosa Perruzza, Dinotai, 
quale fuaequestratoiio poto di < 
scarpe con delle macchie ros
sastre, che peraltro - ha avuto 
buon gioco a ricordare I) Pm 
Mario Plnelli - «all'analisi della 
polizia scientifica sono risulla-
te essere di pomodoro». Un'al
tra mazzata, del resto, evenuta 
dai racconti dei funzionari di 
Ps che, il 10 ottobre dello scor
so anno, sequestrarono gli slip 
Indossati in quel momento da 
Michele Pemizza e risultati 
identici per colore, taglia e 
marca a quelli, sporchi del 
sangue di Cristina, trovati sul 
tetto vicino alla finestra del ba
gno di casa dell'Imputato. 
Contemporaneamente venne
ro sequestrati anche gli slip in
dossali dal figlio Mauro, risul
tati di marca diversa e di due 
taglie piQ piccoli. 

A rendere ancor più preca
ria la posizione dell'imputato, 
poi, è 11 racconto di Antonio 
Capoccitti, che la sera del d e - ' 
lino, tra le 20 30 e le 21 (prò-* ' 
prio nei minuti in cui, secondo 
le petteie, Cristiaa-voniva ucci- , 
sa), manda/la flgliaa chiedete > 
delle sigarette ajweneto Ber- » 
ruzza. La bambina (che è stata 
a sua volta interrogata a porte 
chiuse) tomo perù dicendo 
che a casa del muratore non 
c'era nessuno. Poco dopo, tra 
le 21 e le 21.30, lo stesso Anto
nio Capoccitti, uscito in cerca 
di sigarette, vide la luce accesa 
nel bagno di casa Perruzza. E 
altri testimoni hanno ricordato • 
un episodio' che ha avuto per 
protagonista Pippo, un cane 
che l'uomo avrebbe dichiarato 
di aver visto sdraiato sulla 
chiazza di sangue lasciata dal • 
corpo di Crisupa in un mo
mento In cui, ufficialmente, 
non sapeva ancora dove fosse 
avvenuto l'omicidio. E che -
secondo gli inquirenti- in real
tà potrebbe aver visto solo la 
notte del delitto, o comunque 

prima del ritrovamento del 
corpo della bambina. 

t$Kttenza si era aperta con 
I* drammatica deposizione 
dei genitori di Cristina, Giusep
pe e Maria Dina Pallidissimi, la 
voce a tratti sopraffatta dal 
pianto, hanno ricésrruhp quel
la terribile nottata, insistendo 
soprattutto su un punto- la mo
glie di Perruzza, quella sera, 
assistette alla telefonata di Giu
seppe ai carabinieri, alle 23 07. 
Perché, allora, mezz'ora dopo 
lei e II marito andarono di per
sona dal carabinieri di Babora
no? A chiudere la sfilata dei te
stimoni é stato il figlio quattor
dicenne di Perruzza, Mauro 
Ieri il ragazzo ha inanellato 
una funga serie di «Non so», 
•Nort ricordo». Non sa più dire 
perché si é autoaccusato del 
delitto, né perché poi ha accu
sato il padre, che - dice ora -
non c'entra con il delitto. E le 
circostanze, rivelatesi poi esat
te, che riferì a caldo agli inqui
renti? «Non so, ero confuso», é 
la sua unica risposta. L'interro
gatorio proseguirà anche oggi. 

Il sindaco di Milano, Paolo Pulirteli 

sentando una denuncia 
contro ignoti per «millantato 
credito» e affermano che è 
in atto «un attacco mafioso 
alla citta». Da quei momento 
si scatena la caccia alla «tal
pa» di Cosa nostra, e cioè al 
contatto dentro il Comune 
in grado di «spingere» e ma
nipolare le pratiche di lottiz
zazione. Si fa il nome del 
consigliere verde Fabio Tre-
ves. tirato in ballo dallo stes
so Schemmari in un dossier 
consegnato alla magistratu-

Criminalità 
Rischiano 
di decadere 
due decreti 
••ROMA. I decreti in tema di 
lotta alla criminalità organizza
ta, attualmente all'esame della 
Camera, rischiano di decade
re. Pochi giorni rimangono in
fatti al Parlamento per conver
tire I due prowedrmenu gover
nativi in fcggl dello «lato. Sca
drà infarti II 13 marzo il di che 
modifica in parte la legislazio
ne antimafia e tre giorni dopo 
quello relativo a nuove misure 
per i sequestri di persona e alla 
protezione di coloro che colla
borano con la giustizia In tutto 
non c'è neppure una settima
na di tempo per far fare ai due 
provvedimenti la spola Ira la 
Camera (dove attualmente so
no all'esame) ed il Senato. 

Ma l'assemblea di Monteci
torio non ha ancora terminato 
di esaminare neppure il primo 
dei due decreti, mentre alla 
Camera rimane a disposizione 
solo la seduta di domani. Si 
renderà pertanto necessana la 
reiterazione del due decreti, se 
l'esecutivo intende mantenerli 
invita. 

ra. La scure si abbatte poi sui 
funzionari dell'urbanistica 
che vengono trasfentu I giu
dici ipotizzano per loro il 
reato di corruzione. La giun
ta rossoverdegrigia di Mila
no vacilla, per rimetterla in
sieme occorrerà una verifica 
politica sollecitata soprattut
to da Pei e Verdi. Poco prima 
di Natale la cnsi verrà supe
rata con un rimpasto. L'as
sessore resta In Giunta ma 
cambia poltrona: dall'urba
nistica passa al bilancio. 

Direamhiente 
Ogni sabato 
informazioni 
parlamentari 
• • ROMA. L'informazione 
ambientale si arricchisce di un 
nuovo strumento Ogni sabato 
verrà diffuso «in rete» (e invia
to, come bollettino agli altn 
utenti) Direambiente. un nuo
vo servizio con cui l'Agenzia 
Dire Intende fornire ai suoi ab
bonati (attuali e nuovi) un no
tiziario ampio e aggiornato su 
quanto si discute e si decide in 
materia ambientale, nelle aule 
e nelle commissioni del Parla
mento italiano, in quello euro
peo, nelle Regioni e nelle altre 
sedi istituzionali (governo, mi
nisteri, enu di ricerca e di ge
stione) «L'obiettivo di Diream-
biente - ha detto Chicco Testa 
presentando, Insieme con II 
caporedattore della Dire, 
Adriano Pamccia, l'iniziativa ai 
giornalisti - non è solo infor
mare, ma anche spiegare co
me si costruisce una certa de
cisione e quale è il suo esatto 
contenuto. Un'informazione 
specializzata, quindi, per un'u
tenza che ne ha bisogno, per 
orientarsi e prendere le pro
prie decisioni». 

Milano, l'ex ministro Goria è coinvolto nell'inchiesta 

Truffa alla Cassa di Asti 
ti nove dirigenti Vanii 

Il presidente della Cassa di risparmio di Asti, Gio
vanni Borello, e altri nove imputati • consiglieri di 
amministrazione, sindaci e funzionari - sono stati 
arrestati e rinviati a giudizio per falso in bilancio. È 
una svolta nella decennale inchiesta giudiziaria de
dicata ai rapporti tra la banca astigiana, di cui fu sin
daco anche il de Giovanni Goria, e il discusso finan
ziere Filippo Alberto Rapisarda. 

MARCO MANDO 

ì: 

I-

•*MILANO.. Ventitré persone 
rinviate a giudizio, tra cui il 
presidente della Cassa di ri
sparmio di Asti, Giovanni Bo-. 
rello, da cinque giorni agli ar
resti domiciliari'assieme ad al
tri nove Imputati tra consiglieri 
di amministrazione, funziona
ri, revisori dei conti della ban
ca. Asti trema di nuovo dopo 
l'ultimo provvedimento del 
giudice Istruttore milanese 
Giorgio Detta Lucia. E tremano 
- In Piemonte, a Milano e an
che a Roma - certi ambienti 
della politica e della finanza. 
Tutta colpa, dello scontro, or
mai vecchio di tre lustri, tra II 
discusso finanziere siciliano 
Filippo Alberto Rapisarda e la 
banca aUglana, da sempre di 
area de A vicenda si accusano 
di truffa. In ballo ci sono, tra 
l'altro, un milione di metri qua
dri di terreno edificabilc (che 
vale miliardi), alle porte d! Mi
lano, nel comune di Peschiera 
Borromeo. E c'è di mezzo an
che Giovanni Goria, ex sinda
co della Cassa, nei cui con

fronti è stata chiesta da tempo 
l'autorizzazione a procedere. 

Un gran calderone che co
mincia a bollire nel 1977. 
quando Rapisarda acquisi 
un'azienda in crisi, la "Brescia
no*, cui la banca piemontese 
aveva concesso finanziamenti 
per tredici miliardi senza trop
pi controlli. Il finanziere la rile
vo grazie a un contratto di fi
nanziamento con la Cassa di 
risparmio, in base alla quale, 
su garanzia dei terreni ex Fac-
chln & Gianni" di Peschiera, 
ottenne un bel po' di miliardi, 
più di quanto servisse a ripia
nare l'esposizione della "Bre
sciano". Fatto sta che la "Bre
sciano" si rivelò una voragine. 
E di quel debiti Rapisarda, due 
anni dopo, ottenne l'azzera
mento solo cedendo l'area di 
Peschiera Borromeo. Secondo 
il finanziere la banca lo aveva 
truffato. Versione cui il giudice 
De Lucia pare aver dato credi
to. 

I provvedimenti assunti l'al
tro giorno dal magistrato han

no contribuito a rendere tutto 
ancor più rovente. Non solo 
perché ha costretto agli arresti 
domiciliari il presidente della 
Cassa di risparmio Giovanni 
Borrello e altri nove Imputati 
(tutti accusati di falso in bilan
cio). Ma anche perché ha rin
viato a giudizio anche un noto 
professionista milanese, il pro
fessor Mario Casella, coinvolto 
nella vicenda quale commissa
rio giudiziale, a suo tempo, 
della ex "Facchin & Gianni". 
Secondo il magistrato il Casel
la, in concorso con dirigenti e 
amministratori della Cassa ast-
giana, costrinse Rapisarda a 
sborsare denaro e beni. Di 
mezzo c'è sempre il terreno di 
Peschiera. 

1 difensori del professor Ca
sella hanno manifestato «il 
proprio sconcerto per l'epilo
go di un'istruttoria caratteriz
zala dalla assoluta infondatez
za delle accuse formulate dal 
giudice istruttore». Cosi hanno 
chiesto l'immediata lissazione 
del dibattimento e intendono 
presentare un esposto al Csm 
contro 11 giudice De Lucia. Un 
magistrato Impetuoso nel di
cembre scorso aveva già rin
viato a giudizio, per una tran-
che dell'inchiesta, altri venti 
imputati, facendo ammanetta
re Gianfranco Crenna, vicedi
rettore della banca astigiana. 
L'onorevole Giovanni Goria, 
per questa vicenda, si beccò 
due celioni dal missino Staiti di 
Cubbia nel bel mezzo del par
lamento. 

Presentata a Lecce la ricerca del Censis-servizi 

Donne in carriera al Sud 
Una sfida (quasi) vinta 
Dinamica,'una gran voglia di lavorare, pronta a la
sciare il suo paese ma altrettanto disposta a restarci 
per «scommettere» sul sud. Questo l'identikit della 
donna meridionale proposta da una ricerca del Cen
sis-servizi presentata nell'ambito del premio «Marisa 
Bellisario». Questo ritratto ha anche un'altra faccia. 
Quella su cui pesano eredità da cui è difficile liberar
si. Ma la strada intrapresa sembra quella giusta. 

PALLA NOSTRA INVIATA 
MARCELLA CtARNELU 

* • LECCE. Nidiate di bambi
ni, tutte casa e famiglia, sotto
messe ai genitori prima, al ma
rito poi. fluoghi comuni sulle 
donne del Sud si sprecano, Ar
riva alloro a proposito una ri
cerca del Censis-servizi effet
tuata tra mille donne del Meri
dione, il 35% studentesse e il 
65 lavoratrici, per cercare di 
scoprre se e còme le cose so
no cambiate. Una buona noti
zia- pur tra Inevitabili contrad
dizioni gli scialli neri dell'oleo
grafia più vieta sono stati butta
ti alle ortiche. Anzi, a leggere le 
risposte al questionario sem
bra quasi che le donne meri
dionali abbiano, deciso di 
prendere la guida di una lenta 
ma inesorabile marcia di avvi
cinamento ai mitico Nord che. 
peraltro, nei loro obbiettivi 
rientra sempre meno. Certo, se 
l'abbandono della propria ter
ra é condizione imprescindibi
le per trovare un lavoro, il 52 
per cento delle studentese in
tervistate sarebbe pronta a tra
sferirsi, il 32,8 per cento an

drebbe anche all'estero. Ma 
molte vogliono restare. E im
pegnarsi Tn un lavoro autono
mo (48,9% contro il 22,1 per 
cento che aspira al posto ris
so). II terziario avanzato é il 
mito per un terzo delle Intervi
state. Diverso è il discorso per 
il tempO'libero. La dinamicità 
e l'autonomia si bloccano da
vanti al botteghino di un cine
ma o al tavolo di un ristorante 
Sono cose che non si fanno da 
sole. 

E passiamo alle donne già 
«In carriera». Molto vasta la pla
tea (anche un 5% che ha già 

' superalo i 55 anni), mollo si
mili le risposte. Le donne dei 
Sud, tenuto conio che Javorare 
qui è già una fortuna, sono 
contente al 50 % del loro im
piego. Le soddisfa la retribu
zione ma non dimenticano i 
sacrili che hanno dovuto fare 

Ker ottenere un posto. Il 37% 
a accettato un lavoro al di 

sotto delle proprie aspirazioni, 
il 40 ha difficoltà a gestire casa, 
famiglia e Impiego. 

Trarre conclusioni è Impre
sa ardua. Il rischio è di cadere 
in palesi contraddizioni. Ma i 
dati della ricerca consentono 
comunquedi ipotizzare che la 
crescita del Meridione può 
avanzare su una strada traccia
ta al femminile. Un 35 % di 
donne che afferma di non veri
ficare nel proprio lavoro alcu
na discriminazione tra uomo e 
donna può far già ben sperare 
e bllanclarequel 34,4 % per cui 
l'aspetto fisico ha maggior pe
so del titolo di studio o delle 
qualifiche profesionali. O può 
portare a riflettere quel 30 % 
per cui una donna dovrebbe 
lavorare solo per necessità ese 
la famiglia o il marita sono 
d'accordo. 

La ricerca è stata presentata 
nell'ambito dei premio «Marisa 
Bellisario» giunto alla sua terza 
edizione per l'impegno dell'as
sociazione «Buongiorno pri
mavera», Quest'anno tra le 
premiate molte donne del Sud. 
Imprenditrici note come Maria 
Luisa Avcma, Mary Cefay, Elvi
ra Sellerie Emma Gibellini Pa-
trlgnanl, Maria Ruta e il prefet
to Anna Maria D'Ascenzto E 
premi «alla speranza» per tre 
giovani neolaureate In facoltà 
tino a poco tempo fa solo ma
schili: Lea Tarchioni, Ida Peniti 
e Mercedes Clementi. Una tar-

?a è andata alla giornalista del 
g2 Maria Giovanna Maglie. 

Premi speciali ad Al Awadhl, 
kuwaitiana attivissima nelle file 
della resistenza antlrachena e 
a Mary Robinson, presidente 
della repubblica d'Irlanda. 

Verona, violenza in una partita di calcio femminile 

L'arbitro-donna l'espelle 
e lei le rompe il naso 
A cinque giorni di distanza ha ancora il naso piegato 
da una parte: «lo quella la denuncio», minaccia Raf
faella Bellini. Raffaella è la prima donna-arbitro di 
calcio picchiata sul campo, record assoluto per l'Ita
lia. L'ha colpita, con un preciso diretto al viso, Simo
netta Fasoli, giocatrice del Cà di David, serie D fem
minile, dopo essere stata espulsa per insulti. Raffael
la commenta delusa: «Meglio arbitrare i maschi». 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHILS SARTORI 

VERONA. «Ma doveva succe
dermi proprio alla prima parti
ta tra donne?», si chiede più di
vertita che depressa Raffaella 
Bellini. Raffaella, diciannoven
ne studentessa liceale di Vero
na e allo stesso tempo pionie
ra dell'arbitraggio femminile, 
ha messo a segno un poco in
vidiabile record è la prima 
donna-arbitro in Italia picchia
ta sul campo. Per di più. da 
una calciatrice. Simonetta Fa
soli, che prima l'ha Insultata, 
poi - alla vista del cartellino 
rosso - s'è infuriata e le ha 
mollato un preciso diretto al 
naso. 

E accaduto domenica matti
na, sul campo di calcio di Cà 
di David, frazione di Verona, 
quasi alla fine del match tra la 
squadra di casa, terzultima 
coi) appena dieci punti, e la 
Montecchia di Crosara, com
pagine di metà classifica- sene 
D, femminile. Un incontro ner
voso, con le atlete del Cà di 

David più volte ammonite per 
proteste. De» arbitro dello 
stesso stesso non si Fidavano. 
Poco pubblico, dicono le cro
nache, per lo più pacifico tran
ne un vecchietto arzillo ed in
temperante. 

La premessa del fattaccio a 
metà del secondo tempo. 
Sull'l-I, incursione del Mon
tecchia, tiro in porta fermato 
con le mani da un'avversaria. 
Raffaella fischia il rigore, le cal
ciatrici del Cà di David prote
stano- «Dicevano che era un 
fallo involontario, che le mani 
si erano alzate per proteggere 
la faccia. Beh, che ci posso fa
re se si portano dietro ia faccia 
in area?», sorride. Alle proteste 
si uniscono le offese, «scema», 
«incompetente»... Morale, due 
espulsioni. A cinque minuti 
dalla fine, col Cà di David in 
svantaggio 1-2, Simonetta Fa
soli, ventisettenne stopper. 
«sgambetta» un'avversaria 
Toma in funzione il fischietto. 

•Imbranata'», sibila Simonetta 
a Raffaella. Spunta II terzo car
tellino rosso. L'espulsa perde 
le staffe, si libera dalle compa
gne che cercano di trattenerla, 
si avventa sull'arbitro: «Mi ha 
strattonato per la giacca, mi ha 
sollevato di peso, infine mi ha 
mollato un pugno sul naso: un 
sinistro di fuoco». Sfogata. Si
monetta finalmente abbando
na il campo, in lacrime. E Raf
faella Bellini? «Non ho reagito, 
ero paralizzata dalla sorpresa, 
non mi sarci mai aspettata una 
cosa slmile da una donna». 
L'arbitro ha continuato fin» al
la fine (e il Montecchia riusci
va ancora a segnare) mentre il 
naso si gonfiava e sanguinava. 
Poi è andata a) pronto soccor
so 

A cinque giorni di distanza il 
setto nasale è ancora piegato 
sulla destra, e Raffaella minac
cia. «Io quella la denuncio». 
Anche perché Simonetta Faso
li non si È nemmeno scusata. A 
chieder perdono all'arbitro si è 
recato, il giorno dopo, il marito 
della pugilatnce, dingente del 
Cà di David. L altra sera è inter
venuto il giudice sportivo pro
vinciale tre anni di squalifica 
alla Fasoli. Raffaella Bellini, fi
glia d'arte (padre arbitro, an
che lui una volta colpito da un 
pugno) continuerà ad arbitra
re. «Da quando ho cominciato 
lo scorso dicembre avevo di
retto solo partite maschili: mai 
un problema. Queste donne 
mi sono sembrate peggiori...». 
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